
Ringrazio i presenti, le autorità civili e militari, la musica cittadina con la sua 
piccola delegazione, il presidente ANPI prof. Emilio Rossi, le associazioni 
d’arma, la polizia locale e tutti coloro che hanno collaborato per 
l’organizzazione di questa importante giornata. 
Cominciamo con il ricordare che l’anniversario della liberazione dell’Italia è 
stato proclamato festa nazionale della Repubblica con decreto legislativo 
luogotenenziale del 22 aprile 1946 su proposta dell’allora Presidente del 
Consiglio Alcide De Gasperi. Successivamente la Legge 27 maggio 1949, 
n°260, recante “Disposizioni in materia di ricorrenze festive”, inseriva 
definitivamente nel calendario istituzionale il 25 Aprile come festività civile. 
Mi preme ricordarlo perché spesso si cita De Gasperi dimenticando che 
questo fu un passaggio significativo della sua azione politica che voleva 
proprio dimostrare con gesti importanti come questo, la sua idea di paese e 
l’importanza della Resistenza. 
Questa celebrazione, questa giornata non è solo una riproposizione di ricordi 
eroici, di nobili gesta ma il modo più diretto e concreto di portare una 
testimonianza di fedeltà ai principi di libertà di giustizia di uguaglianza di 
democrazia e di pace che la Resistenza ha portato fino a nostri giorni. 
Il tempo trascorso ha inevitabilmente ridotto il numero di testimoni di quella 
lotta ma questo non significa che tutto debba rimanere chiuso nei libri di 
storia o nei dibattiti fra studiosi. Il significato più profondo sta nella nostra 
presenza qui, in questa piazza, dove tutti insieme raccogliamo il testimone da 
quella generazione di giovani che non si voltò dall’altra parte ma che offrì la 
propria gioventù, spesso la propria vita, per valori più grandi per costruire un 
paese libero dalla dittatura. 
Ho parlato di testimoni e voglio ricordare qui un partigiano, oramai 
scomparso, che conobbi da ragazzo, che testimoniò per tutta la sua vita le 
ragioni di una scelta. 

Si raccontava così in un discorso ai giovani nel 2006: 
“Sono don Giovanni Barbareschi, un prete della diocesi di Milano. Ho 87 
anni. Sono un’Aquila Randagia. 
Non mi sento ben qualificato quando mi chiedono se sono un prete scout.  
Preferisco rispondere che sono uno scout diventato prete. Credo di essere 
stato l’ultima Aquila Randagia che ha fatto la sua promessa il 27 dicembre 
1943 nelle mani del suo capo Giulio Uccellini. Più tardi mi sono incontrato 
con quella frase di San Paolo che dice “ogni uomo è chiamato a realizzare la 
sua libertà”. Mi sono così innamorato della libertà. Mi sono convinto che la 



distinzione tra uomini atei e uomini credenti è una distinzione culturale. 
La terminologia più universale e umana è: uomo schiavo o uomo libero.  
Ho raggiunto la certezza che il primo atto di fede che l’essere umano deve 
compiere non è in Dio, ma è nella sua libertà, nella sua capacità di diventare 
una persona libera. Quando mi sono venuto a trovare in una situazione 
storica in cui la libertà veniva negata, le persone venivano imprigionate e 
perseguitate per la loro appartenenza a una razza o per le loro idee, è stato 
logico per me mettermi dalla parte di coloro che difendevano la libertà, la 
libertà mia, la libertà di ogni uomo.  
A questa situazione, con alcuni amici come don Andrea Ghetti, don Enrico 
Bigatti, Giulio Uccellini (capo delle Aquile Randagie) ci siamo ribellati ed è 
nato l’OSCAR (Opera Scoutistica Cattolica Aiuto Ricercati).  
In una prima fase ci siamo preoccupati di salvare militari italiani che non 
volevano aderire alla Repubblica di Salò, e militari inglesi e americani fuggiti 
dai campi di concentramento. 
In una seconda fase ci siamo preoccupati di salvare ebrei ricercati solo perché 
ebrei.  
Salvare comprendeva il procurare loro documenti falsi e aiutare la loro fuga in 
territorio svizzero.  
Quante le persone che abbiamo aiutato? Quanti gli espatri clandestini che 
abbiamo favorito e portato a termine? Certamente non tenevamo 
registrazioni, era troppo pericoloso. Chi ha tentato di quantificare ha scritto 
che il nostro gruppo ha prodotto circa 3.000 documenti falsi e ha portato a 
termine circa 2.000 espatri.  
Questo era il nostro modo di osservare la nostra legge: “aiutare il prossimo in 
ogni circostanza “. 
Tra i tanti vorrei segnalare un caso solo, quello di Giulio Uccellini che ha 
rischiato la sua vita per strappare dall’ospedale di Varese un bambino ebreo 
destinato alla deportazione.  
Ci siamo anche preoccupati di diffondere alcune idee ed è per questo che ho 
personalmente fatto parte di quella che potrei chiamare la redazione del 
giornale clandestino “Il Ribelle “.  
Nel giornale e nei quaderni affermavamo i principi cardine della società che 
sognavamo di ricostruire. 
Per stampare e diffondere quel misero foglio che pretendeva di essere un 
giornale, più di uno di noi è finito in carcere, in campo di concentramento, 



più di uno non è tornato ... e lo sapevamo di giocare con la morte. La 
redazione era composta di 6 persone: 4 sono morte in campo di 
concentramento o fucilate.  
Abbiamo scritto sul nostro giornale: “Non vi sono liberatori, ma solo uomini 
che si liberano “. 
Nella prima pagina avevamo stampato la frase di Giuseppe Mazzini: “Più 
della servitù temo la libertà recata in dono “.  
Abbiamo anche scritto: “L’uomo nuovo non lo fanno le istituzioni, né le 
leggi, ma un lavoro interiore, uno sforzo costante su sé stesso che non può 
essere sostituito da surrogati di nessun genere: Noi influiremo sul mondo più 
per quello che siamo che per quello che diciamo o facciamo “.  
E aggiunge con una considerazione piuttosto amara: 
“Se voi mi chiedete se la nuova società che allora sognavamo è quella di oggi, 
rispondo chiaramente di no.  
Mi sembra fondamentale una domanda: ci siamo liberati o piuttosto abbiamo 
abbattuto un faraone e abbiamo assistito alla comparsa di altri faraoni? 
Perché il fascismo non è solo una dottrina o un partito, una camicia nera o 
un saluto romano.  
Il fascismo è un modo di vivere nel quale ci si arrende e ci si piega per amore 
di un quieto vivere o di una carriera. 
Il fascismo è una mentalità nella quale la verità non è amata e servita perché 
verità, ma è falsata, ridotta, tradita, resa strumento per i propri fini personali 
o del proprio gruppo o del proprio partito.  
E’ una mentalità nella quale teniamo più all’apparenza che all’essere, amiamo 
ripetere frasi imparate a memoria, non personalmente assimilate, e gridarle 
tutti insieme, quasi volendo sostituire l’appoggio del mancato giudizio critico 
con l’emotività di un’adesione psicologica, fanatica.  
A fare di noi persone libere non saranno mai gli altri, non le strutture e 
neppure le ideologie. 
Continuando il discorso delle Beatitudini non avrei paura ad affermare: 
“Beato colui che sa resistere”, anche se il resistere oggi è per certi versi più 
difficile perché non siamo di fronte a mitra puntati, ma siamo coinvolti in un 
clima di subdola persuasione, di fascinosa imposizione mediatica, che è come 
una mano rivestita di un guanto di velluto, ma che ugualmente tende a 
toglierti la libertà.”  
E conclude così: 



“Questo invito a una resistenza è rivolto a voi giovani, è rivolto a ogni uomo 
che crede possibile e vuole diventare un uomo libero, senza trovare nelle 
difficili situazioni esterne il rifugio o la scusa alla propria pigrizia.”  

  

  

  
  
  
  


